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IL SONDAGGIO A MAGLIA LARGA 

 
Per organizzare il sondaggio, chi lo gestisce dovrà: 
a) allineare i sondatori con le spalle a stretto contatto su una linea; 
b) posizionare due segnali laterali (bastoncini ecc.) ai due estremi della fila, per 
delimitare l'inizio dell'area sondata 
e) fare appoggiare la sonda, tenuta verticale, al centro dei piedi leggermente divaricati 
d) al comando (GIÙ!), fare eseguire il sondaggio indicandone la profondità 
e) ritirata la sonda, questa sarà posizionata con la punta appoggiata sulla neve, 60 cm 
davanti a sé, ed inclinata in appoggio sulla spalla destra; 
f) controllare che le sonde di tutti i ricercatori siano inclinate e allineate; 
g) dare il comando di avanzare con i piedi sulla nuova linea di sondaggio (AVANTI!); 
la sonda ritorna verticale come al punto c. 
La sequenza, dal punto d al punto g, dovrà essere ripetuta fino al successo della 
ricerca secondo i comandi del capo sondaggio. 
Gli estremi dell'ultima linea di sondaggio vanno marcati, e con i due segnali iniziali, 
permetteranno la delimitazione dell'area sondata "spalla a spalla". Nel caso in cui i ricercatori siano pochi, può partecipare 
al sondaggio, ad un estremo della fila, anche chi lo coordina. 
Nel caso in cui, il numero dei ricercatori non sia sufficiente a coprire tutto il fronte dell'area di ricerca primaria, il gruppo 
inizierà eseguendo l'esplorazione su una fascia ridotta. Si procede sulla fascia fino al limite opposto dell'area di ricerca 
primaria. Quindi ci si sposta su una fascia parallela ai segnali posti all'inizio, e si ricomincia il sondaggio. Qualora tutta 
l'area sia stata esplorata senza aver rinvenuto i sepolti, si trasferisce il sondaggio alla successiva zona di ricerca primaria. 
Per ottimizzare il metodo, in regime di soccorso organizzato, può essere utilizzata una funicella graduata, per controllare 
le distanze e l'allineamento, mentre la delimitazione delle zone sondate è effettuata mediante appositi nastri colorati. 
Sarebbe anche utile la delimitazione della valanga, precauzione fondamentale in caso di nevicate che possano 
mimetizzare le zone di ricerca. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Qualora un sondatore sia insospettito da un tocco particolare, lascerà la sonda infìssa in quel punto, e avviserà il 
responsabile del sondaggio, il quale provvede ad inviare, se disponibile, uno spalatore (dotato di sonda di riserva), per 
procedere allo scavo. In questo modo i sondatori continuano il loro lavoro senza interruzioni, lasciando ad altri il compito 
dello scavo, evitando perdite di tempo. 
Nel caso non sia disponibile uno spalatore dedicato, si utilizza per questa funzione, il sondatore più esterno alla riga 
(ricordarsi pala a tracolla). Su pendio ripido, il sondaggio finale della zona localizzata con segnale A.R.VA. massimo, deve 
essere effettuato perpendicolarmente al terreno. 
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LO SCAVO NELLA NEVE 
Prima di procedere allo scavo, ricordiamo che dopo aver individuato il corpo del sepolto tramite la sonda, la stessa 
sonda non deve essere rimossa, in quanto rappresenta il primo contatto diretto col sepolto, ed è un riferimento 
importante per uno scavo corretto ed efficacie. Per eseguire uno scavo in maniera veloce ed adeguato, occorre avere con 
sé una pala, strumento che deve fare parte dell'attrezzatura di ogni sci alpinista. In commercio esistono diversi tipi di 
pala, dalle ultraleggere in carbonio alle tradizionali in alluminio. Ricordiamo che deve essere un attrezzo pratico e robusto, 
ed inoltre è raccomandabile, inserire un cordino sul manico della pala affinché si possa trasportare a tracolla, lasciando le 
mani libere per eseguire altre operazioni. 
Nel caso di incidente in cui siano coinvolte persone impreparate, o senza attrezzatura adatta, in mancanza di pale, si usa 
qualunque oggetto a disposizione, ad esempio le code degli sci oppure le mani. 

La tabella indica i tempi di scavo in minuti necessari per 
spostare neve di media densità, in funzione degli attrezzi 
disponibili; ci si rende conto che la mancanza di una 
pala invalida tutte le fatiche tese a contenere i tempi 
dell'autosoccorso. 
Lo scavo nella neve non è la banalità che potrebbe apparire 
a prima vista: pur finalizzato all'esposizione ed al recupero 
del travolto, esso può condurre ad una serie di errori che 
ritarderanno l'inizio degli interventi sanitari, o che addirittura 
potrebbero arrecare ulteriori traumi al ferito. È bene quindi 
sottolineare, come tale scavo vada intrapreso, innanzitutto 
con il primo obiettivo di raggiungere ed ossigenare 
l'infortunato, per poterlo poi valutare e medicalizzare già 
all'interno della buca. Solo alla fine di questi interventi sarà 
possibile l'estrazione e l'evacuazione del travolto. Particolari 
accorgimenti dovranno consentire perciò, durante le 
procedure di scavo, l'arrivo prima possibile di aria al ferito, 

la protezione delle sue vie aeree (a rischio di ulteriore soffocamento per la movimentazione della neve), ed un suo cauto 
rivolgimento qualora necessario. Dopo avere localizzato il punto di probabile seppellimento, sarebbe istintivo scavare in 
modo frenetico lungo la sonda stessa: questo modo di procedere non è corretto, in quanto lo scavo così realizzato risulta 
una buca verticale. Per continuare lo scavo più in profondità o per cercare di liberare le vie respiratorie del travolto, 
bisognerebbe entrare nella buca col rischio di calpestarne il corpo, arrecandogli ulteriori danni; diversamente sarebbe 
necessario provvedere ad allargare la cavità allontanandosi dalla traiettoria che più velocemente ci condurrebbe al ferito. 
Così procedendo lo scavo risulta difficoltoso e lungo, soprattutto quanto più sia profondo il seppellimento. La soluzione 
più adeguata, consiste invece nello scavare lontano dalla sonda ma dirigendosi verso l'estremità infissa, ed allargare poi 

successivamente lo scavo man mano che si espongono le parti 
corporee. Verrà così a crearsi una più vasta area, all'interno del 
manto nevoso, che 
fungerà da nicchia per la 
medicalizzazione, ed 
altresì da corridoio per 

evacuare il ferito. Le figure C12-
18 e C13-19, indicano le 
modalità di realizzazione dello 
scavo. La figura C13-20 illustra 
come, dopo aver individuato il sepolto con la sonda e iniziato lo scavo, 
la possibilità di usare una seconda sonda faciliti l'individuazione della 
giacitura del sepolto. Questa opportunità, valutata di volta in volta, 
può portare anche alla necessità di effettuare un secondo scavo, che 
già possa estendere quella che sarà l'area di medicalizzazione. La 
figura C13-21 illustra la cosiddetta "Tecnica del tunnel". Se la densità 
della neve lo consente, realizzato un primo accesso ad una parte 
corporea, con la mano guantata si risale lungo la parte scavando con il 
palmo, cosi da creare velocemente una canalizzazione d'aria. Appena 
possibile si orienterà il tunnel verso la testa del sepolto, per il quale, 
l'arrivo di ossigeno è un'impellente necessità. Le figure C13-22 e C13-
23 illustrano il sistema di scavo per creare un’area più ampia dove 
movimentare e medicalizzare l’infortunato in maniera atraumatica. 


